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I nostri primi settmtahque anni 
di GIORGIO ZANETTI I N  Q U E S T O  NUMERO: 

Dall'appuntamento di mar- 
zo, con l'assemblea che ha 
rilanciato l'attività della se- 
zione, all'appuntarnento di 
ottobre, per ricordare i nostri 
primi 75 anni. Quelli della 
Sezione, intendo. 

Anni di Adunate, di presen- 
za nella vita della provincia,di 
gemellaggi con altre sezioni, 
anni di montagna soprattutto. 
Anni bui e anni lieti. Anni che 
abbiamo cercato di ricordare, 
per tutti. Anni che sono fatti di 
uomini,di A1pini"andati avan- 
ti", di "veci" e di "bocia", dei 
giovanissimi che, pur nati in 
riva alla Laguna scelgono an- 
cora di servire la Patria con la 
penna nera, degli anziani che 
sono stati attori e testimoni nei 
nostri battaglioni, coetanei di 
quel Sottotenente 'Titti Ago- 
stini, che & morto in Russia a 
22 anni ed ora finalmente è 
tornato a casa, e che noi ac- 
compagneremo a riposare nel 

i Tempio Votivo del Lido. 
I Per l'appuntamento di otto- 

i 
bre il Direttiva sezionale mobi- 
lita fin d'ora tutti i Gruppi. A 
m a m  la redazione di "Quota 
Zero" ci aveva promesso un 
numero speciale per questa 
estate, proprio perché tutti 

potessero prepararsi alle cele- 
brazioni d'ottobre, ed è stata di Qwb futuro per gli Aipini? pag. 2-34 

parola. 
Questo è il numero speciale 

che di quelle celebrazioni anti- 

Speciale 75&8ho pag. 6-7-8-9 

Viba dei Gruppi pag. 10-11-12 

cipa i temi centrali, sopratiuno 
con l'intervista al comandante - 

Pino Rizzo su un tema spino- 
so: "Quale futuro per gli Alpi- 
ni?". E' un tema che richiama 
le tante questioni aperte, dalla 
ventilata e sciagurata elimina- 
zione delIa Brigata AIpina Ca- 
dore, alla legge in discussione 
sulI' Obiezione di coscienza, 
dai progetti di "Esercito di pro- 
fessionisti" alla progressiva e 
colpevole attenuazione di tutto 
un sistema di doveri tra i quali 
si pone nelle democrazie il 
dovere di servire la Patria con I 

la Leva militare. 
Con una affermazione di fon- 

do del comandante Rizzo, che ' 
1 

nasce dalla storia e dalla gloria 
! 

del Corpo delle Truppe Alpine 
per trovare conferma nella dot- i 

trina più attuale, e che voglia- --  , l  
[ i  

mo fare nostra perché si dif- 
fonda, contro ogni mistifica- 
zione e ogni tentativo di stn i -  
mentalizzarci: gli Alpini sono 
popolo, senza esercito di popo- 
lo non possono esserci gli Al- 
pini. 
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NOTA SUI F A l T I  D'ARME IN 
CUI PERSE LA VlTA IL S.TEW. 
GIACINTO AGOSTINI E SUGLI 
IMMEDIATI PRECEDENTI 

Nel punto di congiunzione frail 
Corpo d'Armata Alpino edi l  IIo 
Corpo d'Armata (Divisioni Cos- 
seria e Ravenna), nella grande 
ansa dove la Cernaja-Kalitwa si  
congiunge w n  il Don, la pressione 
russa si  esercitava ormai conti- 
nua e - a contenere l'avanzata 
delle truppe russe sulla sponda 
destradel fiume,fraNowoKali- 
twa, Iwanowka e Deresowka - 
poco dopo la meth. .. di dicembre 
'42 fu spostata la Divisione 
Alpina Julia, che passò alledipen- 
dente del XXIV Corpocorazzato 
germanico. il quale avevasostitu- 
ito il IL0 Corpod'Armataitaliano. 
In quella zona nevralgica i 
combattimenti che impegnarono 
1 '8" ed il 9" reggimento alpini ed  
il battaglione MonteCervino -che 
si trovavanoa fronteggiare pode- 
rosi attacchi di formazioni coraz- 
zate russe - furono continui e 
sanguinosi, con esiti alterni e 
continui spostamenti. Giorni e 
notti trascorsi all'addiaccio, con 
temperature che a notte oscillava- 
no fra i 30 e i 40 gradi sotto zero, 
con difficolth di rifornimenti, 
spesso senza trovare ricovero e 
qualcosa damettere sotto i denti, 
con l'incubo del congelamento e 
della dissenteria, in condizioni 
disumane ,col numero dei Caduti 
e dei feriti che  cresceva.. 

In tanta drammaticasituazione, 
il 1.7 gennaio 1943 - giornata di 
domenica -alle ore 17 iniziava il 
ripiegamento del Corpo d'Armata 
Alpino. 11 19 il 9' Alpini sostava 
alla ~ e r i f e r i a  sud-ovest di Po- 
powka per riordinare i propri or- 
ganici decimati nei precedenti 
ripetuti scontri. A tarda sera si 
rimise in marcia in direzione di 
Kopankij, modesto agglomerato 
ad ovest diPopowka. La colonna, 
oltre al comandodi reggimento, 
comprendeva quanto restava dei 
battaglioniL'Aquila,Vioenzae Va1 
Cismon, i gruppi di artiglieria 
Udine e Val Piave e la 83 com- 
pagnia divisionale cannoni. Giun- 
se  in piena notte a Kopankij e si  
trovb di fronte un forte presidio 
di truppe regolari e di partigiani 
russi. Gli scontri si protrassero a 
lungo, sino alla sera del 20, con 
notevoli perdite daambo le parti. 

L'estremo disperatoassalto mise 
in fuga i reparti russi (Cfr.Emilio 
Paldella: Stona delle Truppe Alpi- 
ne - IIIovolume- Cavallotti Edito- 
ri). 

Riportiamoda: "Alpini della Ju- 
lia" - Storia del1a"divisione mira- 
colo" di Aldo Rasero - Mursia 
Ed.: "Il comando della Julia", 
che nella sera del 20era riuscito 
a sganciarsi da Novo Postajalo- 
vka, arriva a Samoilenkov nelle 
prime ore del giorno2 1 e in matti- 
nata viene raggiuntodalla colon- 
na del 9' Alpini. o meglio dai 
superstiti deI combattimento di 
Kapankij. Nella stessa mattinata 
il comando della "Julja" e il 9' 
Alpini riprendono la marcia verso 
Novo Kharkovka. Dopo qualche 
ora di marcia giungono al kol khoz 
di Lesnisankij, a sud di Postojalyi 
e qui il colonnello Lavizzari, co- 
mandante del 9' Alpini-chiede al 
Generale Ricagno di far riposare 
per qualche ora i suoi alpini e 
artiglieri alpini, sfiniti per i com- 
battimenti del giomoprecedente 

e per la dura marcia notturna. 
Ottenuta l'autorizzazione, dàor- 
dine di far sistemare gli uomini in 
tre capannoni mentre il generale 
Ricagnoprosegue lamarcia con i 
soli superstiti del quartier genera- 
l e e  del battaglione genio ...." 

Prosegue Rasero: "Il comando 
della "Julia" è appena fuori del 
paese quando carri armati,auto- 
blindo e fanterie russe autoporta- 
te, giunti di sorpresa, aprono un 
fuoco infernale controgli alpini e 
gli artiglieri alpini che si  stanno 
sistemando nei capannoni. I cin- 
quernila uomini della colonna 
formano un quadrilatero , calmi, 
silenziosi, rapidi come se  si tro- 
vassero in piazza d'armi e non 
sotto una violenta azione di 
fuocoe in procintodi combattere 
la loro ultima sanguinosa batta- 
glia. 

Dapprimaall'esterno e poi as- 
serragliati nei capannoni resisto- 
no disperatamente, pur essendo 
senza artiglierie, con poche armi 
automatiche e scarse munizioni. 
All'intemo dei capannoni si accu- 
mulano morti e feriti mentre i 
tetti e i muri volano via a pezzi 
sotto il fuoco incessante delle 
artiglierie" ...." Aevitare uninutile 
massacro, il colonnello Lavizzari 
ordinalaresa,magli alpini non ne 
vogliono sapere.. Dalla massa 
degli strenui difensori si  leva 
qualche grido: 'Meglio morti che 
prigionieri di quelli 11" e conti- 
nuano a combattere Cadono 
prigionieri il comandante del 9" 
Alpini, colonnello Lavizzari e 
molti dei suoi ufficiali che,pur- 
troppo, non faranno ritorno in 

patria. E cade prigioniero padre 
Giovanni Erevi, cappellano del 
'Va1 Cismon', che tornerh ... in 
Italia dopo dodici anni di dura 
prigioniae verràdecorato di me- 
dagliad'oro al valor militare." 

E padre Brevi, di ritorno dalla 
sua l u n ~ a  pr i~ionia ,  scrisse "Rus- 

Alledieci eravamosottoil fuo- l a sc i a r  s f i l a r e  l e  a l t r e  
co dei mortai russi. Sparavano da divisioni ....... La colonna si  era 
un boschetto, ed  era un fuoco allontanata di unchilometro ap- 
estremamente preciso. I1 IX allora pena, che fummo di nuovo sotto 
si attestbal Kolkoz Stalino (n.d.r. il fuoco incrociato dei sovietici." 
si  tratta del kolkoz di Lesni- "I cinquemila uomini circa del 
sankij , ricordato da Rasero) per 1X reggimento formarono in quel 

sia1942-1'953 - Ed.GarzantiW,da1 
quale riportiamo: "La ritirata del 
IXreggimento proseguì il giorno 
21 gennaio: un altro terribitegior- 
no per gli alpini della 'Julia'. Al- 
l'alba; l'unica radio campale ri- 
mastaci capta un segnale. Diceva 
soltanto: 'La salvezza t a ovest'. 
Puntammo verso ovest, il IX reggi- 
mento alpini era di retroguardiave 
gli altri*avanti, nella neve. 

I .  

f -  TT ':' 

Caterina. 
L'acqua del canale sonnecchiava 

pigra e torbida nella calura estiva: 
non ancora putrida come - in que- 
gli s!essi anni - gi8 la vedeva 
Vincenzo Cardareili (forse presògo 
del futuro), nécisuggeriva l'imma- 
gine del cadavere di Ofeliri. 

99 "Titti Agostini 
Correva l'anno 1938.11 sole era gonrs, il suo sguardo dolce e allo 

nei Leone e dardeggiaya sulla stesso tempo severo. Ci sembrava 
pietra d'lstria di fondamenlo S .  di cogliere nel suo sorriso, agli an- 

Uscimmo d'impeto dal portone, 
senza neppure un'occhiata al 
chiostro duecentesco - rifotto tale e 
quale nel X V o  secolo - nd ai muri 
del porticato istoriari di stemmi a 
corrosi daila salsedine. Neppure 
notammo i1 largo sorriso e la croc- 
chia della Leiizia, che per otto anni 
aveva rentaro invano di sopire il 
nostro gagliardo appetito con mor- 
bidi e cosrosi, per i nostri pochi 
centesimi. panini alle uvezte 

Andavamo incontro alle vira e 
non cagliavamo i vaghi fermenti di 
sventura che vibravano nell'arin. 

Avevamo terminaio il Liceo; ci 
attendeva l'avvsnrurn universira- 
ria. A diciotto anni - quanti ne 
contavamo allorn - tutto era av- 
ventura c tutto avcva un fascino. 

Ci guardavamo sorridendo. Titti 
ed io. tutti presi da un vicifio doma- 
ni e dolk  fallaci promesse della 
giovinezza. 
il nosrro sodalizio s'era andalo 

consolidando un poco alla volta e ,  
frequentundoci,scop~vamo di avc- 
re alcuna cose - albra fon&mcnta- 
li - in comune. 

Frequentavnmo classi parallele. 
Amavamo h montagna e sogaava- 
mo la penna nera. 

Ci accorgemmo di essere artrarii 
dollu stessa sua compagnc di clas- 
se ui ginnusio, che C O R ~ ~ K ~  Con le 
alira n ~ l l n  miu classe, in iiceo. Ci 
avcva colpiri la sua figurrrru rle- 

goli della bocca, un soaile tremore 
di malinconia. 

Quella inconfessara passioncellu 
ci accompagnòfino alla rnaturith 
e rimase un nostro segreto. Erava- 
mo entrambi timidi. 

lo facevo pallocanestro dalla pri- 
ma ginnasio. Riuscii piu tardi a 
convincere Titti a seguirmi in 
questo sport, che tenne occuparo 
buona parta del nostro tempo iibe- 
ro, alternato ad akunc  partirelle di 
calcio fra classi di Isfituti rivali, 
giocate in Sacca Sanr'Elena o, 
quando avevamo gli spiccioli per 
afjìrtare il campo, o16 Chiovere. 

Qualche soddisfazione ci diede 
l'atriviià ceslistica, ma non erano 
sempre rosc e fiori. Una mattina 
d'inverno, per poter giocare una 
pariita ai Gesuili, dovemmo spaz- 
zare il campo dalla neve, con ra- 
mazze improvvisate. E non c'erano 
neppure le docce, che irovavamo 
olia Reysr e ,  poi, alla Casa dello 
Srudenra, n Padova. Per detergere 
sudore e polvere soio un rubinerro 
d'acqua gelida, all'aperto. 

Tirri, nl secolo Giacinto Agostini, 
era ragazzo di poche parole, rran- 
quillo, pacato, senza pretese. Inrei- 
ligenra di unn intelligenta conte- 
nuta, non appariscente, ma sicura- 
menre valido, oflriva la sua amici- 
zia senza riserve a chi ne riteneva 
degno. Era uno di cui ci si poteva 
fidare. Sapeva montenere un se- 
greto. Dopo quella arsci:a libsrato- 
ria dal portone del "Mdrco Fosca- 
rimi" - trascorsa la residua parre 
detl'esrale gustundo la conquistata 
liberrd come si pur) pustare un 
frurro proibiro, anche se u notte ci  
faceva sobbabare l'incubo ricor- 
rente di csami da affrontare - di  

Agosio 1940 Cima Marmolada -In ginocchio Giacinto Agostini (dietro. al 
centro, Gigi Bressan) - Sullo sfondo il Piz Boè 

comune accordo ci iscrivemmo a 
giurisprudanza ed C I  corso allievi 
uficiali per siuden?i universitari, 
nella pia illusione df pervenire alla 
laurea avendo contemporanaamen- 
te assolto cigli obblighi militari. 

Durante quei due anni alternam- 
IPPO studio e frequenza aile lezioni 
ai Bo' (per tu verite un po' rade) 
agli allenamenri ad alIe competi- 
zioni sportive. 

Così, forse inconsciamente, evi- 
tavamo di scrutare is  nubi procel- 
losa che andavano addensandosi 
sull'Europa. 

Qualche perplessitri sui fuiuro in 
vero i'ovevamo c ci scambiavamo 
i nosrri dubbi, attenti a non farci 
sentire da coloro che giuravano 
sui fulgidi destini imperiali e sulla 
superiorità della razza. 

Quel primo periodo universitario 
ci  portò ad esibirci una sragiona in 
serie 8 con la squadra di pallaca- 
neslro del Guf Padova. con risul- 
!ali a dire il vero deludenti. ma ci 
conscnri di vincere per due stagioni 

consecurive i campionati irivcneti. 
la prima volta a Treviso, la secon- 
da a Padova. Finirono così la no- 
srre baltaglie sporlive, ma la no- 
stra amicizia si consolidò durante 
il periodo di Corso a Bussano. 
Facevamo parte dello stesso pbto- 
ne e squadra ea' il soccorso reci- 
proco fu delermlnante. 

Frattanro i'ltalia era entrata in 
guerra. Da Sottoienenri non avram- 
mo avuro la sciabola lucente, ma la 
Beretta calibro 9; non avremmo 
sfoggiato stivabni lustri e gradi 
fiammnnti in Piazzo Sun Marco, ma 
avremmo calzatopesanri scarponi 
e indossato ruvide divise da campo 
in qualche Zona montagnosa del 
fronte ... forse sul Caucuso. Non 
avemmo in sorte neppure questo, 
ma la sconfinata pianura undulata 
del medio-Don. 

A Lui - indimentlcaioamico e cum- 
pugno di tunte vicende giovanili e 
aiSuoi Alpini fu sudario una colrre 
di ghiaccio e di meve. 

Gigi Bressan 

Kolkoz un quadrilatero ...... come 
se si trovassero in piazza d'armi 
e non sul luogodella 1 oro ultima 
battaglia. Resistettero sino alle di- 
ciottodel pomeriggio,poi i repar- 
ti si ritirarono nei tre capannoni 
del Kolkoz Stalino, tre edifici in 
legno e muratura, con castelletti 
sotto il tetto-usati per il ricovero 
degli animali. I capannoni erano 
distanti cento metri l'unodall'al- 
tro,edopo un'ora ci accorgemmo 
che era impossibile passare da 
un edificioall 'altro. Strisciando 
nella neve i partigiani abbatteva- 
no  a raffiche di parabellum tutti 
coloro che tentavano di spostarsi 
allo scoperto. le uniche tre 
mitragliatrici rimaste furonomes- 
se in postazione e presero a ri- 
spondere come potevano al fumo 
nemico,che di minuto in minuto 
triplicava d'intensità. Il capanno- 
ne dove erano il battaglione 'Val 
Cismon' e la  batteriadel capita- 
no Colinelli era traversato da 
parte a parte da grandinatedi piom- 
bo. Ci accorgemmo presto del 
perché. Eravamo circondati dai 
carri armati. Le cassette delle 
munizioni erano vuote. su un lato 
del capannone nel quale mi trova- 
vo erano ammucchiati decine e 
decine di feriti. 

Non facevo in tempo ad impar- 
tire l'assoluzione a un moribon- 
do,chesubitoeroinvocatodacen- 
t o  voci di agonizzanti ....... se  in 
quel momento si fosse fatto il 
computo della forza presente nel 
capannone dov'ero, ne sarebbe 
scaturito un quadro tremendamen- 
t e  drammatico. Circa duecento 
alpini erano morti,circa quattro- 
cento feriti, e seicento continua- 
vano a sparare contro i carri ar- 
mati coi moschetti: Digiassette 
ufficiati agonizzavano. Il capan- 
none era ormai ridotto a un cola- 
brodo, preso d'infilata da  ogni 
parte dal fuoco nemico. Non era 
pia un combattimento, ma una 
carneficina. Così giunse dal co- 
mando del reggimento l'ordinedi 
resa.Di gli alpini non ne volevano 
sapere. "Meglio morti che prigio- 
nieri di quelli' ,dicevano." 

In quel capannone, dove si  era 
asserragliato il Battaglione "Va1 
Cismon"- o,meglio,i resti diquel 
battaglione,- fra quei diciassette 
ufficiali morenti,c'eraanche Lui, 
il Sottotenenle GIACINTO AGO- 
STINI. Forse gli fu risparmiata 
una pia lunga e strazianteagonia, 
attraverso il "davai" faticoso e 
sofferto lungo la steppa innevata 
verso un avvenire di stenti, di 
sofferenzedi speranze troppe vol- 
te stroncate. Forse. Chi lo sa! 

Ad un congiunto del Sottote- 
nente Agostini, scrisse in data 10 
nov 1994CarloVicentini (all'epo- 
ca ufficiale del battaglione Monte 
Cervino, prigioniero in Russia, 
decorato al valor militare, rimpa- 
triato nel '46. autore di "Noi soli 
Vivi" - Quando settantamila ita- 
liani passarono il Don - Cavallotti 
Editori: 
"Due anni fa,nellacampagnadi 

ricognizione fatta da quelli di 
"Onorcaduti", fu  la popolazione 
locale ad informare che esisteva 
una fossadove erano stati seppel- 
liti molti soldati itatiani. Que- 
st'anno si proceduto agli scavi 
ed  hanno trovato i resti di una 
settantina di uomini sicuramente 
italiani. Sono riconoscibili dalle 
moltestellettepresenti,dalle scar- 
pe e dai piastrini. 

Purtroppo sono in gran parte 
illeggibili salvo sei, tra i quali 
quello di Agostini e di altri 
cinque Alpini del "Val Cisrnon". 

Non si  tratta di una fossa 
scavata, ma di un avvallamento 
del terreno dove furono gettati i 
corpi qualchegiorno dopo I'ecci- 
dio; corpi ricoperti di poca terra 
quando sopravvenne il disgelo ...." 

G. B.  









Alpini 
I sul Don 

In questo comtnoventc scritto viene 
messa ben in evidenza anche la buntà 

. . 
-,h 

1'Unirr e l'Ana per la ricerca e il !-i' 
ricupemdegli italiani caduti in Russia. )$ 

Da sottolineare il realismo delI'ope- .; 
m: I'entusiasmoinizialedelgiovane uf- , i 

ficiale nell'intraprendere il servizio di . ' 
devozione alla Patria e nella seconda i h 

pmtelariflessa consapevolezza di una . i 
pace generalizzata nella libertà e nella i 
fratellanza fra ipopoli,rihutandoogni , I 
compromesso, con Iealtà, dignità e . .- . i 
giustizia. -1 

-! 
I l  libro, del costo di L.25.000, puh 

esse. richiesto ai MUXO Storico di j 
Rovereto. :i 

E . S .  - . 

Lettere 
d a b R u s s i a  d'animo del coiitadino russo, che sa 

istintivamente comprendere il disagio 
di soldati spinti lontani dal loropaese Da qualche tempo è uscito "Cento 

letteredalla Russia 194243" di Guido 
Vettorar;?o,Editorc MuseoStorico Ita- 
liano della acl iue~d - 38668 Rovereto 

In "Sacrificio di Alpini sul Don" di j ' UmbertoQuattrino si nota una profon- 
, . da e disinteressataabnegazionc di Al- 

pini sul frontedel Don. 
Ledivisioni Cuneensc,JuliaeTriden- 

tina sono ricordate per il sacrificio da 
loro stoicamente sopportatoattraverso 
unaserie di n u m e w i  scontri sanguino- 
si che permisero di aprire ai superstiti 
un varco verso ovest. verso la Patria 
lontana. 

II resoconto dell'autore si sviluppa 
con semplicità e naturalezza, senza re- 
torica,com'è nello stile Alpino. 

Viene evidenziato il scnso del dovere 
e di solidarietà, semprc in compleia 
serenità e disciplina. 
La trama trascina il lettore fra le 

nevi, nel cuore della rtep-. coinvol- 
gendolo nei momenti di ansia e di 
sofferenza, d i  speranza e di  delusione. 

E' una lotta continua degli Alpini in 
un'avventura più grande di Ioro, che 
essi affrontarono con encrgia,grazie 
alla loro resistenza fisica e moraIe. 
sorretti dal religioso amore per la 
Patria e per la famiglia. 

in altre regioni, ignari delle vere 
motivazioni. 

Egli è disposto a prestare loro aiuto 
C sollicvo nei momenti più tragici deI 
conflitto. 

11 voIume. offerto col prezzo 
scontato di L. 15.000, può essere pre- 
notato e ritirato presso la Sede sezio- 
nale. 

Egidio Sinionelio 

(TN).Contiene lac~rrispondenzaorigi- 
nale coi familiari e un lungo memoriale, 
redattoal rientrodallacampag~di Rus- 
sia dell'alloraS.ten.Guido Vettoratzo 
del btg.Tolmetzo- D.lulia. L'autore è 
già noto nella famiglia aIpina per la 
sua instancabile attività svolta presso 
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per invio aTticoII, foto, notizie m. . . 
indirimre alla Sezione Ana Venaia. 
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